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TORRENTE ORBA

Caratteristiche generali
Il sito tutela circa 12 km dell’asta del Torrente Orba, un tratto lungo il 
quale si possono riconoscere due porzioni territoriali distinte. L’area più 
estesa corrisponde al percorso planiziale del torrente, caratterizzato da un 
alveo abbastanza rettilineo, mentre l’altra si colloca un pò più a monte, in 
corrispondenza del raccordo tra la pianura e i rilievi dell’Appennino Ovadese, 
un’area caratterizzata da dislivelli poco apprezzabili e pendenze lievi ove il 
torrente scorre incassato in una serie di terrazzi fluviali.
Il SIC è inserito in un’area a predominante vocazione agricola, tanto che 
seminativi e pioppeti giungono fin sulle rive dell’Orba, ove agli ambienti 
naturali si alternano gli ambienti agricoli. Il manto boschivo è relativamente 
continuo e si compone di vari tipi forestali: nella zona golenale si trovano 
porzioni di bosco ripariale ancora integre, dominate da salici e pioppi, mentre 
nelle zone più asciutte trovano spazio querceti e robinieti. Ristrette aree di greto 
accompagnano il corso fluviale, mentre sui primi terrazzi, ove i suoli ciottolosi 
sono esclusi dalle dinamiche fluviali, si sviluppano le formazioni erbose delle 
praterie aride di greto, in parte colonizzate da vegetazione arbustiva.

TORRENTE ORBA

Comuni interessati: Basaluzzo, Bosco Marengo, Capriata d’Orba, Casalcermelli, Fresonara, Predosa
Superficie (ha): 506
Stato di protezione: Area protetta regionale (Riserva naturale speciale del Torrente Orba); Legge Regionale 7 settembre 
1987, n.50
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Ambienti e specie di maggior interesse
Le caratteristiche geomorfologiche, pedologiche, climatiche ed idrologiche 
del sito sottolineano la presenza di una forte impronta mediterranea, in 
analogia ad altri siti del Piemonte meridionale 
prossimi agli Appennini. Gli ambienti della 
D.H. presenti comprendono le formazioni 
arboree riparie a prevalenza di salice bianco 
(Salix alba) (91E0), presenti in modo pressochè 
continuo lungo tutta l’estensione del corso 
fluviale, i boschi meso-xerofili delle scarpate 
di terrazzo a dominanza di castagno (Castanea 
sativa) (9260) ed i boschi misti ripari di golena 
con farnia (Quercus robur) (91F0). Tra le 
formazioni erbose sono state riconosciute le 
cenosi di alte erbe igrofile (6430), ben diffuse 
ai margini dei boschi mesoigrofili, e le praterie 
aride di greto stabilizzato (6210), uno degli 
ambienti più interessanti e caratteristici del sito, 
in corrispondenza del quale si sviluppano anche 
arbusteti termo-xerofili. Nella zona di greto più 
ciottoloso, i saliceti arbustivi a Salix eleagnos e 
S. purpurea (3240) si trovano in transizione con 
le cenosi erbacee con Glaucium flavum (3250), 
più spiccatamente mediterranee; ai margini del 
corso d’acqua, sui banchi sabbioso-limosi, si 
sviluppa una vegetazione temporanea, per lo 
più discontinua e a carattere annuale (3270).
In relazione alla particolare ricchezza di micro-
habitat e alla peculiare localizzazione dell’area, 
la flora è ricca ed interessante rispetto ad altre 
aree di pianura. Tra le emergenze si ricordano 
le rare Antirrhinum latifolium e Crocus 
biflorus, oltre a Centranthus ruber, Echinops 
sphaerocephalus e Iberis umbellata, protette ai 
sensi della L.R. 32/82.
Per ciò che riguarda la fauna il gruppo più interessante è quello dell’avifauna, 
per tutelare la quale il sito è stato individuato anche come Zona di Protezione 
Speciale (ZPS). La comunità ornitica, infatti, con 157 specie segnalate, 33 
delle quali inserite nell’All. I della Direttiva Uccelli (D.U.), corrisponde al 
60% di quella nota per l’intera provincia di Alessandria. Le specie nidificanti, 

In alto, ghiareto sul 
torrente Orba e bosco 
della garzaia di Bosco 
Marengo.
In basso, Echinops 
sphaerocephalus.
Nella pagina a fianco, 
il panorama.
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certe o probabili, sono 64; molto interessante 
è la riproduzione dell’albanella minore (Circus 
pygargus, D.U.), del beccamoschino (Cisticola 
juncidis) e dell’averla cenerina (Lanius minor, 
D.U.), tre elementi molto rari in Piemonte; 
di notevole valore è anche la presenza di una 
colonia riproduttiva di ardeidi, la garzaia di 
Bosco Marengo, nella quale prevalgono l’airone 
cenerino (Ardea cinerea), la garzetta (Egretta 
garzetta, D.U.) e la nitticora (Nycticorax 
nycticorax, D.U.). Le specie svernanti sono 
circa 80. L’ittiofauna dell’Orba è costituita da 
16 specie, di cui 4 di interesse comunitario. 
Sono ben diffuse le forme autoctone di 
ciprinidi reofili, che cioè prediligono corsi 
d’acqua con acque limpide e ben ossigenate, 
come il vairone (Leuciscus souffia, All. II), il 
barbo comune (Barbus plebejus, All. II) e la 
lasca (Chondrostoma genei, All. II); tuttavia, a 
causa del perdurare di condizioni idrologiche di 
forte magra, determinata in parte dall’eccessivo 
prelievo ad uso irriguo, sono in forte aumento 
le specie di acque più lente come il cavedano 
(Leuciscus cephalus), l’alborella (Alburnus 
alborella), il cobite (Cobitis taenia, All. II), il 
gobione (Gobio gobio), la tinca (Tinca tinca) 
ed il triotto (Rutilus erythrophthalmus).
L’erpetofauna conta 7 specie, 4 di interesse 
comunitario, tutte abbastanza diffuse sul 
territorio regionale. Infine, un recente studio 
entomologico ha censito 78 specie di coleotteri 
carabidi, un numero non particolarmente elevato 
se confrontato con quello di altri popolamenti 
degli ambienti ripari del Po alessandrino. 
Tuttavia risultano ben rappresentati gli 

elementi igrofili e ripicoli, che vivono ai margini delle zone umide o sui greti 
del torrente, e tra cui si trovano alcune specie di notevole interesse sia per la 
loro rarità in Piemonte sia dal punto di vista ecologico, poichè indicatrici di 
elevata qualità ambientale. Tra queste si ricordano Astigis salzmanni, Leja 
octomaculata, Synechostictus elongatus, Anthracus consputus e Chlaeniellus 
olivieri.

TORRENTE ORBA

In alto, Circus 
pygargus.

In basso, nel sito è 
frequente la lasca 

(Chondrostoma 
genei).
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Stato di conservazione e minacce
La qualità delle acque del Torrente Orba è alterata da alcune fonti di 
inquinamento: una di queste è legata ai pesticidi derivanti dalle aree coltivate 
circostanti, mentre altre sono relative a scarichi fognari e a discariche abusive. 
A queste minacce si aggiungono le regimazioni idrauliche ed i prelievi idrici 
a fini irrigui che certamente arrecano danno agli ecosistemi fluviali. Anche le 
aree forestali sono a rischio di conservazione a causa dei tagli boschivi e della 
privatizzazione dei terreni demaniali.
Una piccola porzione del sito ricade all’interno di un istituto faunistico, la 
Zona di Ripopolamento e Cattura “Predosa”.

Cenni sulla fruizione
Nel comune di Predosa ed in quello di Casalcermelli sono allestite due aree 
attrezzate. Presso il Mulino, sede della Riserva Naturale, sono in via di recupero 
dei locali adibiti a laboratorio didattico e piccolo museo naturalistico. Inoltre è 
in progetto la realizzazione di un percorso cicloturistico ed equestre ad anello, 
dotato di punti di sosta per l’osservazione delle emergenze naturalistiche, e 
di un ulteriore sentiero pedonale di collegamento tra il Mulino, la garzaia di 
Bosco Marengo ed il Torrente Orba.

Riferimenti bibliografici: 21, 22, 30, 54, 122, 145, 146, 234, 291, 302, 
356
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A sinistra, Anthracus 
consputus.

A destra, Astigis 
salzmanni.
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